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creato con grazia genuinamente raffaellesca incantevoli quadri di 
genere. La decorazione del cielo della camera da studio come della 
cappella è m agistrale.1 La dipintura della cappella è opera di 
Francesco de’ Rossi, detto Salviati.2 Secondo una nota di conto 
questo ultimo dipinse anche una scena di re Pipino nella camera 
dinanzi la Guardaroba al Vaticano.3

Fra gli -altri molti pittori, 4 che lavoravano a Roma allora, 
vanno rilevati inoltre i miniatori Vincenzo Raimondi e Giulio 
Clovio,6 come pure il pittore di vetri Pastorino, che si distinguev 
anche quale incisore di monete e medaglista: sventuratamente noi 
si sono conservate le finestre, con cui questo senese pieno di talento 
decorò la Sala R egia.6

Con quanto abbiamo detto non è però esaurita la cronaca arti
stica della corte papale. È ancora da parlarsi del capolavoro della 
pittura, che dovette la sua origine a Paolo III : il Giudizio univer
sale di Michelangelo.

Al secondo papa mediceo Clemente VII, spetta il merito d’avere 
ideato per l’arte del Maestro questo splendido soggetto;7 ma 
Paolo III può pretendere alla gloria, che per lui venisse effettuata 
un’opera d’insuperabile grandezza e drammaticità, che costituisce 
la pietra finale del monumento più monumentale della pittura ita
liana del rinascimento.

Sulla storia della origine del gigantesco affresco che rappre
senta la conclusione dell’azione di Dio sulla terra, non abbiamo 
purtroppo che poche notizie. È sicuro, che solo fra il 10 aprile e il 
18 maggio 1536 Michelangelo potè dar principio al lavoro nella 
cappella, poiché non erano soltanto da farsi i poderosi ponti, ma 
dovevasi pure preparare la parete dell’altare.8 Tutti gli affreschi 
che ivi trovavansi, nè solamente VAssunzione di Maria, la Nascita 
di Cristo e il Ritrovam ento di Mosè fanciullo, ma anche due quadri
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